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AHhise e cata 4 Ignore, 


quand’ Ella ebbe la cortesia grande di volermi com- 
pagno nella visita alla villa Bàrbaro di Masèr; anche 
assentà, che il ritorno nostro fosse per Cornuda. A° più 
de' vitiferi colli, che si protendono desiderosi alla bella 
contrada di Treviso, serpeggiava tra ‘1 verde la candida 
via, e amico alle leggiadre fantasie occhieggiava tra' ca- 
stagni il sole d’ aprile. Se ne rammenta? Dietro a noi, 
come assorta nella visione del buon tempo antico, levàvasi 
Asolo, che Catterina Cornaro regnò e Piero Bembo eternò 
ed amarono i Browning: davanti, teneva i vertici il san- 
tuario di Rocca di Cornuda. 

Celebre nelle triste querre de’ signorotti del decimo- 
terzo e decimoquarto secolo; testimone delle crudeltà di 
E; 
difesa di Cortesino da Strasso, l’ alta Rocca di Cornuda 


lino, delle lotte tra Castelli e Caminesi, della fiera 


fu fatta vuinare da Cane nel 1317. A commemorare la 


cessazione della tirannide eceliniana, muravasi lassù una 


Hive 


chiesuola alla Vergine; ch ebbe poi romitorio anche pro- 
tetto da Catterina Cornaro, e candida fama di miracoli 
intorno. 

Ma la gaia ed industre pieve di Cornuda 5° imborgò 
alle radici del colle; e poi, che a quell'età di ferro e di 
sangue successero queste più miti ed umane, ella sorrise 
alla vita nuova, menando giusto vanto di gentili costumi, 
di fiorenti industrie, d’ ogni buona operosità. 

Nè lo splendore dell’ arti intanto le mancava: chè 
alla pieve di Cornuda dipingeva V Addolorata Egidio 
dall’ Olio, giudizioso pittore e di buon impasto di colo- 
rito; e l’ Assunta Palma il Giovine a Ciano; e Andrea 


Pagnossin architetto e Orazio Marinali scultore erigevano 


e decoravano di statue il superbo pala Sandi alla 
Crocetta. 

Ma non per questo, illMistre e caro signore, avevo io 
desiderio, che fosse per Cornuda il nostro ritorno; sì te- 
ne per indicarle su’ pendìo di quei colli almeno il luogo 
ove doveva sorgere il monumento nazionale ai caduti nella 
8. 


battaglia degli 8 e 9 maggio del 18: 

A Lei, che la gloria dell’arte, meritamente conse- 
quita nelle più geniali manifestazioni di essa, disdegne- 
reble scompagnata dalla secura coscienza d’ averla posta 
în servigio della patria, come tutta la lunga vita inte 
merata e generosa; a Lei dovero pur dire « Anche qui 
verranno le italiche generazioni future a ricordare am- 


mirate è santi ardimenti della vostra. » 


Ora il monumento, che modestissimamente anch' io 
chiedevo dieci anni or sono con umili versi ch' Ella non 
isdegnò, il monumento ora sta solenne fra la gloria del 
sole e del verde sui contrastati colli di Cornuda; e doveva 
salutarlo, in nome dell’ Italia, un uomo, che, con Lei col- 
laboratore del Crepuscolo, seppe le lotte generose della 
cospirazione, quando una patriottica libera parola meri 
tava V esilio 0 le segrete 0 le forche: Giuseppe Zanardelli. 

Davanti a quella superba e buona giovinezza vostra, 
o venerati e cari, che è mai questa nostra sol di nega- 
zioni feconda e di dissensi? E quale abbiam noi diritto 
di fiere rampogne 0 d’ invettive, se questo presente, che fu 
il vostro avvenire, non rispose secondo ai magnanimi voti? 

Io so, che, per questo, Ella non potrà approvare 
alcuni de’ pochi e pur troppi versi miei, che qui cuol vac- 
cogliere il tipografo montebellunese in memoria di un gior- 
no solenne. Ma quando, illustre e caro signore, si com- 


memorano è morti gloriosi, e intorno intorno ballonzolano 


i cauti eroi del domani sorridendo cinici alle confederate 
perfidie clericali; quando all’ ara del sacrificio 8° accostano 
gli abili affaristi ammiccandosi fra loro; oh, allora, è 
ben doveroso lo sdegno nell’ arte come nella vita. 


Nè questa è sfiducia nei destini della patria: chè 


one 


anzi, tra i delivî di coloro che ne cercano la vigener 
nello sfacelo, e i sacrileghi conati di quegli altri che c0v- 
rebbero dilaniarla pur d' avere un brano di cadavere su 


cui piantare una croce profanata, non mancherà mai il 


VIE 


largo stuolo di coloro, che, a placar V ombre dei morti 
gloriosi, potranno toccar santamente V ara nuova e giu- 


rare « L’ Italia starà. » 


E, finch' ella starà, anche sarà viva la memoria di | 
quanti, come Lei, illustre e caro signore, le consacrarono 
il cuore, l'ingegno, la vita. 

Mi voglia sempre bene; e mi creda, con rispetto e 


stima grandi, } 


Suo devotissimo 


AUGUSTO SERENA 
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La battaglia di Cornuda 8-9 Maggio 1848 
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A’ di 3 di maggio del 1848, il luogotenente 
generale Giovanni Durando, comandante in capo 
dell’ Armata Pontificia, col suo capo dello stato 
maggiore Alessandro Avogadro di Casanova e gli 
aiutanti di campo Massimo d’ Azeglio ed Enrico 
Cialdini, conduceva la sua divisione a Montebel- 
luna, e vi stabiliva il suo quartier generale. Op- 
portuna e assennata deliberazione, anche a giu- 
dizio degli austriaci che poi ne scrissero: perchè 
ancora non sapevasi se il nemico avr'ebbe tenta- 
to il passaggio della Piave alla Priùla tendendo a 
Treviso, o a Primolano mirando a Vicenza; e da 
Montebelluna potevasi parare la calata da ambe 
le parti, e ugualmente vegliare alla difesa della 
Piave. Ea bene sperare inducevano le ricognizioni 
di quei giorni. A’ dì 4 di maggio, dal suo quartier 
generale di Montebelluna, il Durando mandava 
notizia, che la Piave non era assolutamente'gua- 
dabile, che tutte le barche erano sulla riva de- 
stra sotto il nostro cannone, che tre sole ne ave- 
vano gli austriaci; per cui, non dovevasi temere 
d’ una sorpresa. « È incredibile — soggiungeva il 


Ca 


generale — la gioia di queste popolazioni e le 
benedizioni che mandano a Sua Santità che ha 
pensato a soccorrerle e difenderle. » 

Gioia grande davvero! « Noi romagnuoli — la- 
sciò scritto il Marescotti — ci avvicinammo alla 
Piave. Ovunque per Ja strada trovammo feste, 
benedizioni, fraterna accoglienza. Era un’ ammi- 
razione, uno stupore per tutti il vederci. Fummo 
condotti in vettura fino a Treviso. 

Era uno spettacolo vedere mille uomini con 
fucili e muciglie tutti in carrozza. Sembravamo 
i salvatori di queste provincie, tante erano le ca- 
rezze. 

Lungi dalla città un buon miglio, ci attende- 
vano le torcie (era di notte) e la banda. Entro le 
porte, ogni strada, ogni finestra illuminata. E 
giunti alla caserma eravamo tutti banchettati 
patriotti Trevisani. » 

La mattina dei 7 di maggio, Treviso festante 
accoglieva anche il generale Ferrari con la sua 
divisione e il capitano Tancredi Mosti ferrarese 
coi cacciatori del Po. Un dispaccio del Durando 
li chiamava subito a Montebelluna; donde egli 
partiva la mattina degli 8 di maggio alla volta 
di Bassano, oramai convinto, che, già presa Fel- 
tre, l'austriaco avrebbe tentato il passaggio a Pri- 
molano, per Bassano, Vicenza, Verona. Il D’ Aze- 
glio, che tanto poteva su l’ animo di lui, avevalo 
confermato in tale idea. 

Con qualche rinforzo lasciato dal Durando, 
la divisione del Ferrari occupò Montebelluna, nel- 
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l’ intento di pernottarvi. Ma, alle ore tre del po- 
meriggio, giungeva per una staffetta l’ avviso, 
che un corpo franco battevasi già a Cornuda con 
l'avanguardia del Nugent. Ordinati i corpi dispo- 
nibili, sì fu presto a cavallo, a Cornuda. 

Dopo un’ ora di fuoco, un battaglione di linea, 
i bersaglieri del Po e i Bellunesi facevano retro= 
cedere gli austriaci: calava la notte, che sona- 
vano a raccolta. Sconsigliati allora i nostri, che 
si ripiegarono a Cornuda lasciando scoperte le 
posizioni già occupate. 

Nella notte, rioccuparono i croati le alture. 
I due eserciti posarono di fronte. Il generale Fer- 
rari diede ordine a tutti gli ufficiali di stato mag- 
giore d’essere a cavallo alle quattro antim.; e 
si coricò vestito. Alle quattro del dì vegnente, 
martedì 9 maggio 1848, cominciava il fuoco su 
tutta la linea. 

Due soli pezzi d’ artiglieria, comandati da Fe- 
derico Torre, fulminavano le case della collina 
di fronte, donde gli stu<en dei cacciatori tedeschi 
mandavano una tempesta di palle, le quali — scris- 
se il Diamilla Miller presente — fischiavano alle 
orecchie con un suono lamentoso, simile al mia- 
golio di un gatto. Il fuoco mantenevasi ben nu- 
trito da ambe le parti: nessuno cedeva un pal- 
mo di terreno. 

Ad animare i nostri, facevasi correre tra le 
file la voce, che il generale Durando, stava per 
giungere in aiuto, cogliendo il nemico alle spalle, 
assicurando completa vittoria. Infatti, nella notte, 


ae 


il Ferrari aveva lanciato un ufficiale sulle trac- 
cie del Durando, ad invocarne il soccorso nel pre- 
sentissimo pericolo. 

E la speranza ingagliardiva gli animi; quan- 
do, verso le undici, s° annunciò un improvviso 
movimento in avanti di cavalleria nemica. I due 
cannoni del Torre, unico presidio, erano minac- 
ciati. Allora si ebbe prova d’ eroismo quale non 
ricordò Plutarco. Contro tutta la irruente cavalle- 
ria austriaca, il generale Ferrari lanciò cinquanta 
dragoni, disperate anime, che ruinarono alla mor- 
te per tardare la fatal mossa nemica. 

« Essi osarono — ricorda vivente il De Zen, 
che di quegli avvenimenti fu bella parte — essi 
osarono avventurarsi contro la colonna nemica, 
che avanzava serrata, profonda e lunga due chilo- 
metri, sotto un fuoco di ficco che piombava dai 
poggi circostanti; si aprirono in quel muro di 
baionette una larga breccia, per la quale pene- 
trando nel corpo dell’armata, e rovesciando e 
calpestando un dopo l’altro i battaglioni, giun- 
sero alla coda, dove salvando l’ audacia con l’au- 
dacia, si avventarono contro uno squadrone ne- 
mico che stava ordinato sul piazzale di Onigo, 
ed ebbero lena bastante a volgerlo in fuga. » 

Ottenuto l’ intento, tornarono quei feroci, tra 
il fuoco nemico. Di cinquanta, dieci soli tor- 
narono: ma, intanto, i cannoni del Torre fulmi- 
navano liberi ancora. 

E più certa correva tra le nostre file la voce, 
che il Durando stava per piombare alle spalle 


ESS es 


del nemico serrandolo in un cerchio di ferro; 
perchè l'ufficiale, lanciato sulle traccie di lui, 
avevalo raggiunto nella piazza di Crespano, ove, 
ordinato l’ ali, preparavasi il rancio; avevagli 
consegnato la lettera del Ferrari; ed egli, dopo 
d’averla passata al D’ Azeglio, ch’ eragli sempre 
al fianco; ponendo sul ginocchio un foglietto di 
carta vi aveva scritto con la matita: « Crespano, 
9 maggio. Generale, vengo correndo. Durando. » 

Tennero ferma quegli eroi la posizione, quan- 
tunque il nemico rinnovasse il combattimento 
con battaglioni sempre freschi. Ma 1’ atteso soc- 
corso non veniva; e la sfiducia degli animi, più 
che le veglie della notte e il cibo negato e l’eroico 
protratto combattimento, volse a trista fine 1° im- 
presa. « Mancato il rinforzo del Durando — nota 
il Marescotti — e nel buio in cui si stava delle 
sue mosse, dava a temere un tradimento, ossia 


disegni crudi verso un corpo che non godi 
la sua fiducia». Comunque fosse, cominciò il 
fuoco dei nostri a diradare; s’ agglomerarono le 
forze nemiche sui vari punti della lotta; e, alle 
ore cinque e mezza del pomeriggio, diserto ora- 
mai d'ogni speranza, il generale ordinò il mo- 
vimento di ritirata. 

Il nemico, oppresso egli s e ammirato, 
quantunque vittorioso, non osò spingersi a Cor- 
nuda nè molestare la ritirata di quell’ eroico 
avanzo. Dalle Memorie, che lasciò lo Schònhals, 
appare, che gli austriaci non considerarono come 


e 
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una disfatta la ritirata a Montebelluna, dopo il 
forte combattimento di Cornuda. 

Giunto a Montebelluna, il generale di divi- 
sione scriveva al suo superiore, generale Du- 
rando: 

Montebelluna, 9 maggio 1848, 
ore 9 pom. 
Signor generale Durando, 

Mi aspettava d’essere da voi appoggiato, 
dappoichè dalla vostra lettera in risposta alla 
mia che avete ricevuto alle quattro dopo mez- 
zanotte, tutto mi faceva sperare che avreste do- 
vuto venire al più tardi verso mezzogiorno. In- 
fatti l’inimico ha cercato di forzare la mia posi- 
zione; egli era numeroso; nondimeno ho sostenuto 
un attacco di viva forza fino alle quattro dopo 
mezzogiorno; senza perdere un pollice di terreno; 
ma non vedendovi giungere, ed ignorando il 
perchè, ho dovuto decidermi di ripiegarmi sopra 
Montebelluna. Qualunque possano essere i vostri 
motivi, agli occhi dei militari non potranno 
scusarsi, dappoichè riceveste la mia alle quattro 
dopo mezzanotte e, per venire al soccorso della 
mia divisione, non avevate che quattordici miglia 
da percorrere. — Io partirò questa notte per 
Treviso colla mia divisione e colà attenderò le 
vostre istruzioni. 


Ferrari. 

Che cosa era dunque avvenuto? — Il Du- 
rando aveva un'idea fissa; il D’ Azeglio l'aveva 
sempre condivisa: gli austriaci dovevano passare 


a Primolano, e non altrove. Quando la prima 
lettera del Ferrari tolse ogni dubbio coll’ an- 
nuncio dell’ attacco a Cornuda, e il Durando 
corse veramente in aiuto per la via della Casella 
d’Asolo fino a quattro miglia da Montebelluna, 
ancora lo tormentava il dubbio, che l'attacco 
fosse falso, per coprire la calata vera. A_confer- 
marlo nell’ errore, l’ aiutante Casanova, male 
avvisato, gli segnalava allora un conato di pas- 
saggio appunto a Primolano; e per colmo di 
sciagura, arrivavano due giovani di Cornuda, il- 
lusi da un momentaneo vantaggio dei nostri, 


gridando vittoria, e riferendo che i croati — i 
quali non sarebbero stati più di 1500 — ripiega- 


vano. Bastò: il Durando, senz’ altro, credette falso 
l’attacco di Cornuda, e retrocesse per proteggere 
Bassano non minacciata. Così consumavasi il 
sacrificio. 

Intanto, anche lo Schaffgotsche passando la 
bassa Piave obbligava il Ferrari a ritirarsi: e a 
Montebelluna scendeva l’esercito vittorioso del 
Nugent a minacciare Treviso. Il Durando ne ebbe 
notizia ad Altivole. Attaccar con poche forze gli 
austriaci a Montebelluna, in località aperta e 
piana che favoriva l’ azione della loro cavalleria 
e artiglieria, gli parve, e sarebbe stata vera- 
mente, impresa, più che temeraria, disennata. 
Piegò per Castelfranco. Precedevano in una car- 
| rozza (allora le guerre si conducevano così) il 

conte d’ Onigo, il Meneghetti, due ufficiali; e, a 
cassetta, Angelo Giacomelli e Massimo d’ Aze- 


| 
| 
Ì 


ESE 


glio. Credendoli i primi austriaci, il conte Revedin 
con le altre autorità s’ affrettò loro incontro. Del- 
l'equivoco non potè certo sorridere 1’ autore del 
Niccolò de’ Lapi. Entrando in Castelfranco, gli 
toccò vedere i solleciti imbianchini, che cancel- 
lavano le scritte: « W. Pio IX, W. l Italia, 
Morte ai Tedeschi ». 


I Morti di Cornuda 


(1888) 


Fulgido Sol, che di Cornuda illustri 
i digradanti colli, 
tu li mirasti un dì, son otto lustri, 


d’ eroico sangue molli. 


Salìan, salian tedesche orde di sgherri 
da la soggetta valle : 
era d’ intorno un lampeggiar di ferri 


ed un fischiar di palle. 


Su l’unghera poledra, alto, fremente 
siccome un dio di guerra, 
Nugent urgeva la croata gente 


a guadagnar la terra: 


memore del natal suo Tebro antico 
l’impavida coorte 
di Ferrari, assalendo il fier nemico, 


ruinava a la morte : 


e su ’l clamor barbarico e su i pianti 
di mille vite dome 
trionfando emergean superbi i canti 


patrî e d’ Italia il nome. 


Virtù contra furor prendeva l’armi 
nelle tenzoni estreme : 
ma tacque il suon de’ gloriosi carmi, 


morì la nostra speme. 


Ahi, ahi! la spada di Lamagna spense, 


o patria, i figli tuoi! 


sultar le turbe dense 


Ahi, ahi! veggo 


su i teschi de gli eroi! 


>) 


Salve, inelito drappel dei nostri morti, 


salve, pugnace schiera ! 


mancò la primavera. 


Cadeste a maggio : ed a quell’anno, o forti, 


==} =S 


Quante, su ’1 biondo Tevere e su ’l lido 
ove il Tirren si frange, 
quante madri mandàr d’ angoscia un grido! 


Ora nessun vi piange. 


Ossa insepolte e crani traforati 
da l’unnico moschetto 
mira e trema il fanciul pe’ ì campi arati 


e su l’arduo boschetto. 


E pure a voi fér dolce siepe intorno, 
quando da lor fuggiste, 


i vostri vecchi trepidi: quel giorno, 


tutto a la patria o 


E pur, gentili, a voi rideano in core 


i anni fiorenti ; 


e pure vi ridean gloria ed amore 
quando cadeste spenti. 
Obliosa un avel vi niega intanto 
quest’ Italia matrigna; 


su ’l1 vostro cener cresce l’ adianto 


e nova vite allig 


— Mae 


Ora l’italo vulgo ad altre pugne 


ha ’1 pazzo core intento : 


osso nero e turchin si pianta l’ ugne 


il popolo redento. 


Pute corrotto ne le inceste vene 
il bel sangue latino : { 
ogni villan, che parteggiando viene, 


diventa un Mazzarino ; 


sbuffano i Rosci barattieri: adopra 
ognun l’arme di Giuda: 
non vive generosa alma che copra 


i morti di Cornuda. 


Î 
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Non io: ma qual n’ è degno 

intuoni il canto memore de’ prodi, 

e ’1 glorioso segno 
| cinga di lauro e di superbe lodi : 
| o ’1 marmoreo stelo 
solenne incida co ’l1 suo stil la Storia; 
| alto i vessilli; al cielo 

levin le genti un grido solo « gloria! » 

A te, Cornuda, i voti 
i io porto ancor de la negletta plebe, 

a cui non furo ignoti 

quei che di:sangue ti bagnàr le glebe. 
Î 
| 
li 
| 
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Anch' essa i vivi fiori 


al puro maggio de la patria offerse; 


anch’ essa i rudi cuori 


a l improvvisa illusion aperse ; 


e da i solchi, e da l’ime 
fucine benedì quel fior d’ eroi, h 


che a la follia sublime 


donava il nome e la virtù de’ suoi. 


Quando da ’1 suol natio 
fuggì crociata la romana prole 
cantando Italia e Pio, 


s’' inghirlandò la terra e rise il sole: 


e l’attendea l’ orrenda 
mischia, e la soverchiante orda croata, 


e l’ansia più tremenda 


d’un’aita promessa e al fin mancata. 
Quando dal sacro nido 
a noi volò l’italica primizia, 


mandaàr le plebi un grido 


come ad alba di pace e di giustizia : 


TTT inni 


en, — 


e negò Pio la croce, 
e fra la terra e il ciel dissidio pose; 
e Italia a 1’ umil voce 


de le plebi languenti mal rispose. 


Oh, se il cristian palvese 


dovea tornar segnacolo in vessillo, 


che 


ontro il bel paese 


levasse il volgo credulo e pusillo ; 


se su gli eversi troni 


erigersi dovea l’ oppressa madre, 
e "1 pan, ch'è scarso a’ buoni, 


eedere a voglie invereconde e ladre ; 


meglio era, o cari, il santo 


no strappar dal generoso petto, 


e la vergogna e ’l pianto 


ciar eterni e ’1 nero palco eretto. 


Deh, la parola infame 
a voi non scenda e la bestemmia cruda, 


} 


che de le genti grame 


al labbro sfugge, o morti di Cornuda. 


—. si 


Voi che dormite, o cari, 
sotto l’ erba il divin sonno di morte, 
voi degli eventi amari 


non turbi ingrata la fallace sorte. 


Ma se dell’ ara vostra 
assiepasi su 1 gradi e in turpe lega 
ammiccando si prostra 


chi sol ben pensa e chi la patria nega: 


levatevi superbi, 
voi che sognando procombeste oscuri, 
ed intimate acerbi 


« Lungi dal nostro cenere gl’ impuri! » 


E TRINO 


Prezzo Cent. 20 


